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risto è risorto! Cari parrocchiani, questo è l'annuncio che risuona sulle labbra dei cristiani a 
Pasqua. E se è risorto Egli è vivo, e ci consegna il suo Spirito, che ci ha donato e continua a donare, 
attraverso la Parola di Dio e i Sacramenti, che ha posto tra le mani della sua Chiesa. ; 
Ogni giorno, ed anche in questa S. Pasqua, é la Chiesa che lo adora, lo celebra, ne canta le lodi. E la 
Chiesa la comunita dei discepoli credenti, che ha ricevuto da Gesù l’incarico, la missione, di renderlo pre- 
sente in ogni tempo. Si, è la Chiesa che ha ricevuto il mandato e la responsabilità di elargire i doni di Gesù, 
ad ogni creatura. 
Si tratta di un incarico impegnativo - di una missione - che richiede trasparenza per non oscurare il Prota- 
gonista; richiede conoscenza di Gesù, perché nessuno può testimoniare uno sconosciuto; richiede coeren- 
za e fedeltà a Gesù, perché è Lui il Figlio di Dio -e non un uomo- che ci ha affidato questo compito; richiede 
testimonianza di Lui, ad ogni creatura e in ogni situazione di vita. 
Comprendiamo perché il Papa abbia proclamato l'Anno Santo della misericordia: se Cristo fosse un morto, 
la Chiesa sarebbe solo la custode di un sepolcro; ma poiché è vi- 
vo, la Chiesa -con umiltà- è chiamata ad elargire i suoi doni per la 
salvezza e la libertà di ogni creatura, resa schiava da situazioni di 
sofferenza e di peccato. Attraverso la Chiesa, Gesù risorto conti- 
nua a liberare, cioè continua a dare libertà... 
Libera l'umanità dalla schiavitù della morte del peccato, donando 
il perdono. Libera i morti, che si sono scelti la morte a causa del 
vizio, dell’allontanamento da Dio. Libera i caduti nella trappola 
dell'inganno generato dalle ingiustizie e dalle oppressioni degli 
uomini. Libera coloro che sono schiavi dell'ignoranza (non cono- 
scono) dell'amore e della misericordia di Dio. Libera e restituisce 
la dignita di figli di Dio a coloro che, a causa delle esperienze disu- 
manizzanti- si sono abbassati a livelli infraumani, macchiando la 
loro propria immagine divina. Ma la libertà di Gesù risorto pre- 
suppone un cammino e una comunità che se ne prenda cura. 
Sì, senza un cammino -talvolta lungo e impegnativo- non si divie- 
ne liberi. E senza una comunita che ti abbracci, non si viene libe- 
rati. 
La quaresima è l’immagine di questo cammino di liberazione, di 
questo deserto che dona libertà a chi è schiavo. Come gli ebrei 
ebbero la necessità di reimparare ad essere un popolo di liberi, così ogni uomo e donna che vogliano rias- 
saporare la vera libertà che viene da Dio, devono accettare un tempo e un percorso di rinnovamento e 
cambiamento. E assieme al percorso, devono accettare anche la comunità. La Chiesa, che come madre e 
sorella si fa compagna di viaggio di chiunque voglia la libertà di Dio. 
Pasqua, passaggio, libertà, liberazione, risurrezione, vita, amore... Questi vocaboli della tradizione cristia- 
na, dicono tutto questo, e molto di più. Non perdiamoli, e non disperdiamo la forza trasformante della ri- 
surrezione e del risorto, che continuano oggi la battaglia di Gesù contro la morte. Tutto ciò si chiama: 
Misericordia. Dio continua a riversare su di noi la Sua misericordia. Vi invito ad accoglierla in abbondanza 
durante la Settimana Santa e le Feste pasquali attraverso il Sacramento della Riconciliazione, perché dove 
c'e la misericordia di Dio, c'è la libertà donata, che cerchiamo. Don Dino, vostro parroco. 
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Come realizzare le opere di misericordia corporale? 
spazio ai “Progetti missionari” 


Le parrocchie di Basiliano, Basagliapenta, Blessano, Orgnano, Villaorba aiutano la Parrocchia di San Giu- 
seppe, nella città di Kandì (stato del Benin) 


OBIETTIVI DEL PROGETTO KANDÌ: 

-Costruire dei pozzi di acqua per permettere ad ogni villaggio (della parrocchia) di avere l’acqua necessa- 
ria per le famiglie. 

-Sostenere la mensa quotidiana delle scuole elementari gestite dalla parrocchia, per permettere ai bambi- 
ni di avere un pasto al giorno. 


COME SOSTENERE il Progetto Kandì? 

-Dall’inizio della Quaresima alla fine di maggio, ogni anno nelle cinque chiese c'è una CASSETTA in cui de- 
positare la tua offerta personale o di famiglia. 

-Oppure, puoi fare un versamento sul conto bancario della parrocchia con la chiara motivazione: “Offerta 
per il Progetto Kandi” (sul Sito della “Zona pastorale di Basiliano” trovi i dati bancari necessari) 


















































L’ACQUA È VITA. 
SENZA ACQUA NULLA PUÒ ESISTERE. 


È DALL’ACQUA CHE DIVENTIAMO FIGLI DI DIO 
Alcuni anni fa, alla fine di un viaggio in Africa, e preci- 
samente nella citta di Kandi (Benin), eravamo seduti 
sugli scalini della chiesa e ci chiedevamo cosa avrem- 
mo potuto fare in quella missione. “Qui c'è solo polve- 
re e misera; noi torniamo in Costa d'Avorio”, dove già 
| prestavamo la nostra opera. Ma don Giulio, il missio- 
nario, ci invita ad andare in un villaggio. 

Entrati nel villaggio ci colpisce la povertà di quella gen- 
te e ci portano a fare una passeggiata verso il fiume. 
Scopriamo così che raccoglievano l’acqua scavando 
delle buche nel letto del fiume ormai asciutto. Racco- 
i glievano l'acqua color terra con un piccolo recipiente 
e la versavano nel catino. Quella era la loro acqua, che 
i serviva per vivere durante la stagione del grande sec- 
co. 
Fu l'inizio del nostro impegno a Kandi. Vedere tutto 
ciò provocò in noi un forte impatto, che ci scosse nel 
più profondo del nostro cuore. Impietriti davanti a 
questa situazione ci guardammo e non riuscimmo 
nemmeno a porci la domanda di come avremmo 
fatto. Ci siamo detti: noi qui costruiremo un pozzo 
all'anno. 
Come fare? Quanto costa un pozzo? Riusciremo a 
mantenere la nostra promessa? Le domande sorgeva- 
no spontanee ma ci siamo fidati della Provvidenza di 
Dio. Eravamo sicuri quella volta, e ne siamo certi anco- 
ra oggi. Noi dobbiamo solo darci da fare con amore e 
coraggio, e avere la capacità non facile di ascoltare la 
Sua voce, 
Dio non ci ha mai abbandonato, ne diamo davvero 
testimonianza. La gente ci ringrazia e gioisce con noi. 
Noi soli? No, con noi ci sono molte persone a dare il 
loro contributo, anche piccolo, affinché tutti coloro 
che arrivano al pozzo, possano bere. 
E Misericordia che tutte le persone che hanno contri- 
buito anche solo con un centesimo, hanno reso possi- 
bile la pagina evangelica: “avete dato da bere a uno 
solo di questi piccoli”. Avete dato da bere al vostro 
prossimo e Dio non lo dimenticherà mai. 

Il gruppo “Amici di Udine” 






Cari benefattori, le parole giuste ci mancano per esprimere 
ad ognuno di voi la gratitudine che scaturisce dal nostro 
cuore. Quanti sacrifici fate per dare un futuro sicuro e pie- 
no di speranza ai bimbi dei nostri villaggi, cercando sempre 
di dare a loro un'istruzione di qualità. Non vi siete mai 
stancati di donare acqua a tanta gente che non ne ha e 
faceva parecchi chilometri per trovarne un po’, anche se 
non pulita. 

Oggi tutte queste persone possono dire un grande grazie a 
voi benefattori e amici friulani perché sono in salute e il 
loro popolo è più unito: il pozzo è luogo di incontro. Come 
può rimanere indifferente il Signore della vita davanti a 
tutte queste opere che fate tra di noi? Non lo crediamo. 
Solo Lui sapra colmare ciascuno di voi della sua grazia e 
non farà mancare mai la farina e l'olio nel vostro vaso e in 
quello dei vostri cari, come l'aveva promesso Elia alla vedo- 
va di Sarepta. Noi suore, assieme al parroco e a tutta la 
gente dei nostri villaggi, vi auguriamo ogni bene, e vi pro- 
mettiamo le nostre preghiere. Buona quaresima. 


che realizza il collegamento tra le nostre parrocchie e 
Con riconoscenza. Suor Mathilde ( g p 


la Parrocchia di Kandi) 
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La parrocchia di Variano aiuta Suor Bambina 
Piatti per il “Progetto Betania” di Uvira (Rep. 
Democratica del Congo) 


* PROGETTO “BETANIA” 

Il “Centro Betania” è punto d’irradiazione del 
servizio a bambini e adulti portatori di handi- 
cap, sordomuti o colpiti da malattie croniche 
(tubercolosi ossea, epilessia ed altro). Offre a 
chi vive la sfida dell'handicap, una sosta, un aiu- 
to, un incoraggiamento a riconoscere la propria 
î dignità ed i talenti nascosti. 

 -Offrire le cure, il cibo, la scuola e l'alloggio 
all'interno della struttura, ed educare il linguag- 
gio dei segni nella scuola elementare. 

î -Educare i più grandi all'arte della sartoria, della 
# falegnameria, della pittura dei tessuti, acconcia- 
ture dei capelli, secondo le inclinazioni persona- 
li, assicurando un possibile reddito da lavoro. 


COME SOSTENERE il Progetto Betania? 

« -Dall’inizio della Quaresima alla fine di maggio, 
ogni anno nelle cinque chiese c'è una CASSETTA 
in cui depositare la tua offerta personale o di 
famiglia. 

SM -Oppure, puoi fare un versamento sul conto 
della parrocchia con la chiara motivazione: 
| “Offerta per il Progetto Betania” (sul Sito della 
| “Zona pastorale di Basiliano” trovi i dati bancari 
necessari). 








2 A fia dal | 

La parrocchia di Vissandone aiuta le Suore Dimesse, nel- 

le città di Shivapuram e S. Pudur (nello stato del Talmil 
Nadu - India) 


PROGETTO “TALMIL-NADU” 
-Aiutare le due Comunità delle suore Dimesse di Shiva- 
puram e S. Pudur, a raggiungere e cu- st 
rare i malati dei villaggi lontani dalle poppa _ÎÉ 
Città. =» 
-Sostenere l'avvio della scuola elemen- ee” 
tare. NI 

-Sostenere il laboratorio di cucito per vami I 

la promozione della donna. I 
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COME SOSTENERE il “Progetto Talmil- 
Nadu”? 
a Dall'inizio della Quaresima alla fine 
di maggio, ogni anno nelle cinque chie- 
se c'è una CASSETTA in cui depositare 
la tua offerta personale o di famiglia. 
a Oppure, puoi fare un versamento sul 
conto della parrocchia con la chiara 
motivazione: “PROGETTO  TALMIL- | 
NADU” (sul Sito della “Zona pastorale 
di Basiliano” trovi i dati bancari neces- 
sari) 
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5- 6 dicembre 2015 

ilamo partiti da Basiliano nel pomeriggio di sabato 5 dicembre diretti al PICCOLO COTTOLENGO di S. Maria La 

Longa: 26 ragazzi accompagnati da due catechiste e da don Dino. La gran parte dei partecipanti è rappresenta- 
ta da “cresimandi” che l'8 dicembre riceveranno il Sacramento. Gli operatori che seguono con attenzione ogni ospi- 
te, aiutano i ragazzi a stare accanto ad ognuno nel modo più conveniente. Dopo la cena, accompagnati dal diretto- 
re della casa, andiamo ad incontrare un gruppo di giovani profughi, provenienti dal Pakistan e dall’Afghanistan, 
ospitati in un piccolo edificio all’interno del complesso. Il dialogo è difficile per la non conoscenza di un lingua co- 
mune ma i canti, i dono scambiati, i sorrisi e qualche battuta servono a sentirci vicini e a renderci conto di una sto- 
ria drammatica che li ha spinti a 
lasciare i loro Paesi. Il mattino se- 
guente è domenica; ci organizzia- 
mo la colazione, preghiamo insie- 
me le lodi, la preghiera che unisce 
la Chiesa nella riconoscenza e nella 
lode a Dio creatore. Poi accompa- | 
gnati da un’operatrice visitiamo i 
reparti, incontrando coloro che 
non possono scendere: dapper- 
tutto respiriamo un clima di grande 
umanità fatta di attenzione alla 
persona, serenità, competenza e 
forte motivazione. Poi tutti alla 
Celebrazione dell'Eucaristia. 
| ragazzi animano con i canti, accompagnati dalle chitarre e dai flauti: ognuno, chi sulla carrozzella , chi accompa- 
gnato da un operatore, vi partecipa come gli è possibile, ma si sente vibrare l’anima per la gioia di esserci. Passia- 
mo nella sala pranzo e condividiamo il pasto in allegria e fraternità con i numerosi ospiti. Prima di salutarci visitia- 
mo insieme i presepi costruiti nel parco. Suor Fabrizia 





Rs è stato subito molto emozionante, perché gli ospiti, di ritorno da una passeggiata, ci hanno visti arriva- 
re e ci hanno accolto come solo loro sanno fare. Straordinariamente ricordano tutti i nostri nomi (molti di noi, 
infatti, sono già stati in precedenza). E’ proprio vero che i migliori incontri sono quelli che non ti aspetti! | due giorni 
sono trascorsi all'insegna della spontaneità e dell'allegria. Ricordo in particolare la visita ai vari reparti, accompa- 
gnati da un operatore : lungo i corridoi incrociamo gli ospiti più autosufficienti che aiutano amorevolmente quelli 
che non sono in grado e vedendoci ci salutano e ci abbracciano molto calorosamente. Ripenso poi ad alcuni ospiti 
che ho avuto la fortuna di conoscere meglio, tra questi il giovane e simpaticissimo Riccardo che conserva la capa- 
cità di vedere oltre il suo limite fisico e, nonostante sia quasi cieco, ci vuol salutare e ringraziare ad uno ad uno, mo- 
strando con orgoglio i pupazzetti di lana da lui realizzati. Le persone incontrate qui, al di la della situazione fisica e 


ui ; ; mentale, sono vere: è come se non vedessero il male del 
Iniziative educative estive 2016 mondo che le circonda e perciò sanno apprezzare tutto ciò 


CAMPEGGIO BAMBINI A SIGILLETTO (1100 MT) che la vita dona loro, istante per istante. Così anche noi sia- 


Dal 15 al 18 giugno mo aiutati a ritrovare la verità di noi stessi. Edoardo 
Dea PE iu il soggiorno abbiamo avuto la possibilità di visi- 
CAMPEGGIO RAGAZZI DELLE MEDIE A SIGILLET- tare la struttura e di parlare, oltre che con gli ospiti, 
TO (1100 MT): Dal 28 agosto al 3 settembre. anche con infermieri e collaboratori del Piccolo Cottolengo 

n che ci hanno spiegato come il loro lavoro sia pesante ma 
GIORNATE MONDIALI DELLA GIOVENTU (GMG) largamente compensato dall'amore che i pazienti dimostra- 


A CRACOVIA (POLONIA): Dal 16 al 31 luglio. Pe loro. ai Da 
La sera il Sacerdote che gestisce il Piccolo Cottolengo è riu- 


CAMPEGGIO GIOVANI DI SERVIZIO AL PICCOLO scito ad organizzare un incontro con loro; abbiamo avuto 


COTTOLENGO DI S. MARIA LA LONGA: Dal 25 al così la possibilità di guardarci reciprocamente in volto e di 
° I es . ascoltare qualche sprazzo delle tragiche storie che hanno 


31 luglio. spinto questi giovani afgani e pachistani , ad affrontare mille 


a , fatiche per giungere fino in Italia nella speranza di un futuro 
ORATORIO INTERPARROCCHIALE ESTIVO 2016: migliore. La mattina successiva, dopo aver animato la Messa 


Dal 27 giugno al 22 luglio. Domenicale riservata agli ospiti della struttura, abbiamo 

pranzato con loro e siamo stati in loro compagnia, animan- 
ORATORIO SERALE ESTIVO GIOVANI 2016: do, con giochi e balli, il loro pomeriggio per poi, con dispia- 
Dal 27 giugno al 22 luglio. cere, salutarli e fare ritorno a casa. Auguro a tutti noi che 


siria * | | abbiamo vissuto quest'esperienza, di tornare al nostro quo- 
ORATORIO “ULTIMA SPIAGGIA” 2016: Dal 5 al tidiano un po’ più ricchi d'amore e di umanità, nella speran- 


9 settembre. za che, ci sia data, tra breve , la possibilità di ripetere tale 
visita, magari in modo più prolungato. Letizia 


A 
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CAMImiINnIAINO insieme 
L'OTTAVA OPERA DI MISERICORDIA: DONARE SANGUE 


| dono del sangue e delle sue componenti è oggi una delle manifestazioni più eloquenti della nostra 
solidarietà nei confronti di chi soffre. Può essere benissimo considerata come una ottava opera di mi- 
sericordia corporale proprio nell'anno in cui queste pratiche cristiane trovano particolare attenzione 
nelle celebrazioni liturgiche e in un rinnovato cammino di fede. 
Nella realtà friulana la presenza della Associazione Friulana Donatori di sangue è familiare, anzi costituisce 
una delle tradizionali forme di volontariato, ma ciò non basta. E' necessario prendere coscienza che i valo- 
ri da essa espressi debbono essere continuamente rinnovati poiché progressivamente i tempi cambiano e 
le nuove generazioni sono chiamate, essendo meno numerose, ad essere im- 
pegnate maggiormente. Il valore dell'impegno cristiano è stato sollecitato 
anche in questo campo proprio dal Sommo pontefice durante il Giubileo del 
Donatore recentemente tenutosi a Roma. 
Donare sangue non è più come un tempo una azione di spontaneo solidari- 
smo, ma ha le caratteristiche di una adesione responsabile nell'offrire quel 
serve quando serve in modo da corrispondere alle reali necessità dei malati 
negli ospedali. Il donatore di sangue di oggi è formato sui temi che riguardano la sua nanne e sa esse- 
re impegnato anche nella donazione del tempo, poiché la forma associativa è essenziale. Le sezioni dell'A- 
FDS presenti sul territorio hanno la funzione di rafforzare con l'amicizia e la collaborazione una attività di 
propaganda interpersonale, poichè il Donatore ha una particolare sensibilità umanitaria ed è inserito 
nell'ambiente in cui vive. 
ur essendo una realtà generosa il Friuli i dati dicono tuttavia che il fabbisogno aumenta più velo- 
cemente dei donatori. Oggi i donatori crescono i circa l'1 per cento, mentre le necessità di circa il 
3 per cento. Quindi in futuro si rischia di non avare abbastanza sangue. | motivi soni due. L’au- 
mento dei trapianti e delle operazioni chirurgiche e l'aumento della vita e della popolazione. Così 
le scorte da qualche tempo diluiscono. Si discute sul congelamento del sangue, che oggi non si può fare. Si 
può congelare solo quello del cordone ombelicale, che ha una normativa speciale. Il sangue donato dopo 
42 giorni scade. La riflessione da fare è tuttavia diversa. Il miglior contenitore del sangue non solo le 
sacche e i frigoriferi dove conservarlo, ma il corpo umano. E lì che si conserva meglio. Quindi ampliare la 
cultura della donazione è anche un modo per far fronte all’aumentato fabbisogno.Se la donazione del 
sangue esiste è perché esistono nell'esperienza umana lo spirito del dono e quindi una cultura e una logi- 
ca del dono. È l'esempio di una scelta resa possibile dalla circolazione, nella vita sociale e culturale, di un 
secondo sangue, quello dei valori, che si ritrova nella quotidianità così come dietro gli incontri più signifi- 
cativi della nostra vita. E questo spirito ha richiami e rimandi che toccano corde cruciali dell'esperienza 
= wu quali quella della relazione, e quindi alterità e respon- 
> del Donatori sabilità, quella del futuro, e quindi progettualità e 
__ speranza, quella della libertà, e quindi la questione 
UN dei valori e delle scelte morali. Uno spirito che costi- 
 F=" tuisce il collante quotidiano più vero delle relazioni 
ge umane e contribuisce alla costruzione di una convi- 
_BWvenza fraterna e solidale pur nel permanere di altre 
GELA 0:88 logiche che hanno una loro ragion d’essere e, a volte, 
"di I di: i appaiono dominanti e invadenti. Il dono del sangue é 
| ia un'esperienza di vera solidarietà, di notevole valore 
Ride SZZZO GINRI O SVI 1A ST civico ed etico, un gesto di grande generosità, che 
Dior ARTERIE SE RESEAPR 9" EE permette di salvare tante vite umane. 
| sangue umano è un ra SEI non riproducibile artificialmente, indispensabile alla vita. 
La donazione è pertanto un atto volontario, gratuito, anonimo e responsabile da ripetere in modo pe- 
riodico. La trasmissione dei valori da una generazione all'altra avviene sempre per riscoperta persona- 
le, attraverso un metabolismo complesso e che ha a che fare con la comunicazione, ma che non si 
esaurisce nella enunciazione verbale dei valori stessi. Educare al dono significa perciò innanzitutto creare 
le condizioni e i contesti relazionali nei quali i Donatori possano offrire il fascino vissuto dell'esperienza di 
dono, di gratuità, di condivisione. L'AFDS promuove non solo la donazione periodica come atto concreto 
per rispondere a un bisogno di salute, ma anche un percorso culturale e l'educazione a uno stile di vita 
sano. L'Associazione Friulana Donatori di sangue è quindi una realtà che necessita sempre di nuove leve 
perché rappresenta una solidarietà che ha bisogno soprattutto di giovani e di persone in buona salute. Il 
significato cristiano della misericordia trova quindi pieno compimento nella sua specifica missione non 
solo nell'anno santo, ma ogni giorno. Renzo Peressoni, Presidente AFDS Udine 
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CELEBRAZIONE DELLE 
S. CRESIME A VILLAORBA 


Martedì 8 dicembre, nella Solennità 
dell’Immacolata Concezione di Maria, 
nella chiesa di Villaorba, sono stati 
consacrati con la S. Cresima e la pre- 
ghiera del Vescovo (Emerito di Trie- 
ste) Mons. Eugenio Ravignani questi 
giovani: 

ASQUINI Edoardo, Vissandone 
CAPPELLETTI Sara, Vissandone 
CESCO Giacomo, Variano 
CHIANDUSSI Lorenzo, Basiliano 
COZZI Francesca, Villaorba 
DE CECCO Michele, Basiliano 
DE MARCO Alice, Vissandone 
DEL GIUDICE Samantha, Vissandone 
DELLA LONGA Veronica, Basiliano 
FONTANINI Veronica, Basagliapenta 
LORENZON Filippo, Basiliano 
MAGRINO Giulia, Basiliano 
MOSCHIN Sebastian, Villaorba 
TUTTINO Sebastiano, Vissandone 
VENIR Michele, Orgnano 
ZAMPARUTTI Matteo, Villaorba 
Con la loro vita sono chiamati 


a difendere e diffondere il Vangelo. 
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Nella foto, il gruppo dei “non ancora 
cresimati”, il 7 novembre 2015, duran- 
te il ritiro spirituale presso il Seminario 
di Castellerio, dove assieme ad altri 
coetanei che si stavano per preparare 
alla Celebrazione della Confermazione, 
hanno vissuto un intenso pomeriggio 
di riflessione e confronto sul vangelo. 





Emozioni e risonanze di un Padrino 

Le cresime sono già un evento di per sé, quest'anno sono state im- 
partite l'8 dicembre, festa dell'Immacolata Concezione, e fatto ec- 
cezionale, hanno coinciso con l'apertura dell'Anno santo. Si è tratta- 
to di una serie di eventi non ordinari, che quest'anno - a livello di 
comunita- hanno visto al centro Villaorba, con la sua chiesa, in cui 
sedici giovani hanno ricevuto il sacramento, che li conferma nella 
fede. 
In una mattina fredda e tagliente, compaiono nuvole orizzontali 
come lame illuminate da un sole che non scalda, ma la vista è con- 
fortata dallo splendido anello delle montagne. Le prime ore della 
giornata trascorrono con i preparativi, l'aria è di festa. | ragazzi pri- 
ma di entrare in chiesa si scambiano impressioni e dubbi: Chi deve 
dire il nome? Da quale parte del banco bisogna uscire? Pochi ap- 
prezzamenti di commento per i vestiti ed una sottile emozione. 
Alle undici, in perfetto orario, il corteo di sedici padrini e cresimandi 
fa ingresso solenne ed ordinato in chiesa, dietro i chierichetti e poi i 
celebranti. 
La tensione della prima lettura con Eva ed il serpente si distende 
nella seconda lettura, ma riprende con il Vangelo dell'annunciazio- 
ne. Le parole del vescovo celebrante, Mons. Eugenio Ravignani, ri- 
suonano come un invito ai ragazzi a riflettere sul loro progetto di 
vita. L'omelia è finita, si avvicina il momento, il silenzio e l'attesa 
sono palpabili. 
Questo è un bel gruppo, affiatato, ha seguito un percorso biennale 
e fatto esperienze significative: non solamente a carattere spirituale 
(gli incontri settimanali, il campeggio ad Assisi) ma anche nel servi- 
zio caritativo (l'aiuto in al Piccolo Cottolengo di Santa Maria la Lon- 
ga); sono amici affiatati, uniti da certi valori. 
| cresimandi vengono chiamati a turno all'altare: si avverte un con- 
trasto intergenerazionale fra i nonni che si sentono molto respon- 
sabilizzati e qualche nipote che è un po' distratto, e già comincia a 
pensare al pranzo; più spesso, invece, chi riceve il sacramento è 
consapevole dell'importanza del momento, è sufficiente uno scam- 
bio oculare con la ma- 
drina od il padrino per 
testimoniarlo: si annulla 
la differenza d'età, la 
consapevolezza è forte 
°° da parte di entrambi. 
Il vescovo traccia il se- 
gno della croce con l'O- 
lio santo e a voce bassa 
chiede ad ogni giovane il 
proprio progetto di vita, 
proprio l'argomento sul 
| quale aveva insistito po- 
‘co prima. 
Si torna ai banchi sorri- 
. denti, i cresimandi sono 
ormai cresimati, il batte- 
simo è stato perfeziona- 
to, lo Spirito santo della 
Pentecoste li ha raggiun- 

Na “ tl, questo giorno. diventi 
un sunfo di cain per nuovi traguardi! La tensione si può smor- 
zare e si scioglie nella preghiera cantata di san Francesco, "O Signo- 
re fa' di me uno strumento / fa' di me uno strumento della tua pa- 
ce". 
Una serie ancora di immagini e di riti profani e sacri: la voce stento- 
rea di don Adolfo, la comunione, il regalo ai cresimati, il canto alla 
Madonna da parte dell'insuperabile coro, le fotografie ed il sole 
fuori che adesso scalda. Gianluca D'Este 
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Mercoledì 20.01.2016. Festa di San Sebastiano, Patrono della Polizia locale 


nche quest'anno la Q 

Polizia locale inter- 

comunale 

à “Basiliano — Mere- 
to di Tomba”, grazie alla di- 
sponibilità di Mons. Dino 
Bressan, ha celebrato il loro 
Santo Patrono San Sebastia- 
no. 
All'epoca dell'Impero Roma- 
no (300 d.c.) San Sebastiano 
era Comandante di una Cor- 
te Pretoriana; fervente cri- 
stiano svolgeva attività cari- 
tativa verso i bisognosi e si 
dedicava all'assistenza dei 
carcerati e sepoltura dei 
martiri. Scoperta questa sua 
attività l'Imperatore Diocle- 
ziano lo fece condannare a 
morte mediante il supplizio 
delle frecce. 
Alla celebrazione eucaristica nella Chiesa Parrocchiale di Basiliano, hanno presenziato i Sindaci dei Comu- 
ni facenti parte della giurisdizione, Marco Del Negro per Basiliano e Massimo Moretuzzo per Mereto di 
Tomba ed il Comandante della Stazione Carabinieri di Campoformido, Maresciallo Giovanni Sergi. 
Oltre che ad appartenenti della Polizia locale di Campoformido e di Majano, colleghi in quiescenza e fami- 
gliari, erano presenti i Volontari per la sicurezza, quotidianamente impegnati in ausilio alla Polizia locale 
nel garantire la sicurezza degli alunni fuori dalle scuole e la sicurezza e l'ordine in occasione di cortei fune- 
bri e processioni, ed una rappresentanza dei Grippi di Protezione Civile di Basiliano e di Mereto di Tomba. 
Maresciallo capo Paolo Polo, Comandante la Polizia locale intercomunale 


UN FINE ANNO INSOLITO... 


‘ giorni 30 e 31 dicembre 2015 li ho trascorsi a Piano 
d’Arta, un piccolo paese della Carnia, insieme ad una 
quindicina di giovani delle nostre parrocchie, France- 

- sco e suor Fabrizia, in una casa messa a nostra disposi- fs 
zione dalle Suore Dimesse. Siamo stati davvero bene insie- RR 
me, organizzandoci il tempo in modo costruttivo, tra mo- [S*N@ 
menti di preghiera, riflessioni, confronto, camminate nei | 
boschi. Ricordo con particolare emozione la notte del 31 
dicembre: partiti da Zuglio siamo saliti alla Pieve di San ‘ 
Pietro, guidati dalla Croce illuminata, in mezzo ad un fiu- 88 
me di persone, avvolti dalla notte. Mentre salivamo, vede- *° 
vamo le luci dei paesi allontanarsi, mentre le campane della Pieve, suonando in concerto, ci riempivano di allegria. 
Arrivati alla Pieve, piena gia all'inverosimile, siamo riusciti a trovarci uno spazio proprio sui gradini dell'altare. Ab- 
biamo potuto così partecipare, in prima fila, alla solenne Eucaristia, celebrata dall'Arcivescovo: un modo davvero 
bello per iniziare il nuovo anno. Rientrati a Piano d'Arta abbiamo festeggiato con una cioccolata calda, preparataci 
dal papa di Giulia, panettone e dolcetti vari, assonnati ma felici. La mattina del primo gennaio, pulita debitamente la 
casa, siamo rientrati a Basiliano, ricchi di un'esperienza nuova, che non dimenticheremo. ROBERTA 








N ono state giornate molto belle di riflessione e divertimento che mi hanno anche permesso di fare nuove amici- 

= zie. Inoltre la Marcia della Pace, vissuta insieme agli amici e ai miei genitori ed ad altre numerosissime perso- 

È ) ne di ogni età, da Zuglio fino alla pieve di San Pietro, lungo il monte, al chiaro di luna e con un magnifico cie- 

| lo stellato, è stato un modo alternativo di trascorrere la fine dell’anno e l’inizio del nuovo, un modo per uscire 

«x soliti schemi diventati ormai riti abitudinari. Non ci siamo seduti ad aspettare l'anno nuovo, storditi dalla musi- 

ca, ma gli siamo camminati incontro. A mezzanotte, infatti, stavamo partecipando all'Eucaristia, celebrata dal nostro 

Arcivescovo, nella Pieve di San Pietro. Eravamo tutti stipati, uniti dalla gioia di trovarci insieme, nella lode e nella 
benedizione del Signore. La Pieve era illuminata a festa e tutto ho vissuto con intensa partecipazione. GIULIA P. 


È 
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inquant’anni di Grazia... In questo Anno Santo, cele- 
50 anni di professione religiosa! Mi sembra im- briamo due Giubilei d’oro: 
possibile sia trascorso un tempo così lungo da Don Luciano e Suor Fabrizia, 
| .__ quel 7 agosto 1966, eppure i calcoli tornano. 50 ga 50 anni per il Signore. 
anni di cammino, di ricerca appassionata, di si ripetuti | Sa bid La 
all'infinito nel desiderio di appartenere in modo sempre SOno una grossa opportunità 
più profondo al Signore Gesù. All'inizio credi di essere tu per riflettere e per invocare da 
a scegliere la strada, poi via via che cammini, scopri con Gesù il dono di nani cui 
meraviglia che Lui ha scelto te e non l'ha fatto una volta —. —. ì e 
ma continua a ripeterti : Io scelgo te!”. Perché? Mistero di zioni al Sacerdozio e alla Vita 
Grazia che a me è chiesto di accogliere con riconoscenza e consacrata. 
gioiosa speranza. Perché proprio me? Io solo con stupore 
ripeto: “Grazie, Signore, mi affido alla Tua fedeltà”. Se ripenso a quando ho incominciato ad av- 
vertire la chiamata, ricordo la predica di un missionario ascoltata, 
i ancora bambina nella Chiesa parrocchiale del mio paese. Mi aveva 
talmente infervorata che mi é scattato dentro immediato, il desi- 
derio di diventare anch'io missionaria. Poi ricordo un altro episo- 
dio risalente alla scuola elementare. La maestra aveva assegnato 
per casa il classico tema: cosa vorrei fare da grande. Io scrissi: la 
suora maestra. Mia mamma, che sempre rileggeva i miei compiti, 
mi strappo la pagina e mi fece rifare il componimento, perché: 
S ‘hai scritto una cosa troppo grande di cui non puoi capirne il si- 
gnificato”. In seguito frequentai le scuole medie e le due classi del 
ginnasio in collegio: durante l'ultimo anno mi sentii spinta dal de- 
fx siderio di farmi suora per dedicarmi completamente agli altri. 
î Avevo sedici anni e dovevo avere il consenso dei miei genitori i 
quali giustamente mi risposero di i a fino al termine del li- 
ceo. Io però riuscii ad ottenere ugualmente di entrare come aspi- 
rante nel Noviziato delle suore Dimesse di Udine dove studiavo. I 
miei presero male questa decisione e, fino alle vacanze estive, 
__ ea et mantennero il “silenzio stampa”. Io, testarda, non volli retrocede- 
Suor Fabrizia Baldo, è responsabile re. Al termine dell’anno scolastico tornai in famiglia. I miei genito- 
della Comunità locale delle nostre ri, cristiani veri, mi spiegarono come non fossero contrari alla mia 
suore Figlie di Maria Immacolata, scelta, ma la credevano un’infatuazione passeggera. E quando do- 
ed é pure Vicaria Generale di tutto po un mese volli tornare in noviziato, mia mamma mi salutò con- 
l'Istituto. Nella foto: durante il vinta che dopo poche settimane sarei tornata a casa; mio papà non 
LO tte volle accompagnarmi perché mi riteneva, a ragione, immatura 
per un passo così importante. Invece il Signore mi prese così, nell’entusiasmo dei miei 17 anni e 
piano piano mi aiutò a trovare le motivazioni vere: dal fare qualcosa per gli altri, mi fece capire 
che mi chiamava a seguire lui, come unico Maestro, fino al dono totale . Devo comunque molto 
ai miei genitori, alla loro Fede, alla loro apertura di carità verso tutti, alla loro dedizione alla fa- 
miglia... Nei momenti di difficoltà mi hanno sempre sostenuta e incoraggiata e, soprattutto mia 
mamma, ha pregato molto perché io vivessi in autenticità la mia consacrazione al Signore. 
Numerose sono state anche le opportunità di crescita umana e spirituale offertemi dalla Famiglia 
religiosa cui appartengo. Tante le persone “sapienti” fattemi incontrare dal Signore: con la loro 
testimonianza e amicizia mi hanno resa via, via più consapevole dell'amore appassionato con cui 
Dio mi ha sempre guardata. I ragazzi incontrati nei quarant'anni di insegnamento, mi hanno do- 
nato tutti qualcosa di unico, permettendomi di scoprire e gustare la ricchezza della maternità spi- 
rituale. 
Dal 2010 è iniziata una pa ina nuova e inimmaginabile della mia vita, qui, accanto ai bambini, ai 
ragazzi, agli anziani, alle famiglie di queste comunità. Assieme a suor Ancilla e suor Albertina 
cerco di testimoniare la bellezza di una quotidianità donata, condividendo nella semplicità delle 
relazioni, la ricchezza di vita che il Signore Gesù mi fa sperimentare. 
Nel vangelo (Mt 19, 27-30) c'è un passo che dice bene la condizione di coloro che puntano tutto e 
solo sul Signore: «Allora Pietro prendendo la parola disse: “Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti 
abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?” E Gesù disse loro: “In verità, vi dico: Chiun- 
que avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli... per il mio nome, riceverà 


Celebreremo nella chiesa di Basiliano il suo 50° di cento volte tanto...” Ecco, io sto sperimen- 
Consacrazione religiosa, Domenica 28 agosto 2016. tando questo centuplo. Suor Fabrizia 








+ 
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Mons. Luciano Nobile, Sacerdote da 50 anni! 
È stato ordinato sacerdote il 3 luglio 1966 
dall’Arcivescovo Mons. Giuseppe Zaffonato 


Così scriveva sul Bollettino parrocchiale di 50 anni fa il Par- 
roco mons. Primo Sabbadini: 


Carissimo Don Luciano, 

i giorni del Seminario sono finiti. Tu ritorni in mezzo a noi, 

in mezzo a quel popolo che Ti ama e stima, per offrire il Tuo 

primo santo sacrificio. 

Don Luigi Londero Ti spalancò le porte del Seminario; ora 

tocca a me aprirti le porte della Chiesa ove celebrerai la 

ber Tua prima S. Messa. Ti aspetto con ansia e volentieri bacerò 

D i le Tue mani profumate del crisma della consacrazione sa- 

>; cerdotale. Mi hai sempre circondato di stima; d'ora innanzi 
{il tuo rispetto si mutera in affetto, perché non sarò più il 

Tuo superiore, ma un caro confratello in Cristo. 

MAX Tu sai quanto il Tuo parroco Ti ha circondato di premure e 

| y io so quanto Tu lo hai ricambiato di comprensione, so- 
Wie prattutto quando il parroco come ogni sacerdote passa in- 

| compreso. 

Ti aspettano i Tuoi genitori, i fratelli ed i parenti che dopo 
enormi sacrifici hanno la soddisfazione di offrire alla chiesa 
| = n LL) di Dio un sacerdote che consacrerà la vita al bene delle ani- 
Nella foto: 13 novembre 2011, Don Luciano festeg-|me. | Tuoi genitori oggi acquistano la certezza che non per- 
gia il 45° anniversario di sacerdozio, nella sua catte-|deranno mai il Tuo amore e la Tua riconoscenza. 
drale di Udine, stracolma di fedeli. Attorniato da di-|Ti aspettano i giovani ed i fanciulli: sei uno di loro. La gio- 
versi sacerdoti, fra cui quelli da Lui seguiti come |ventuù Ti vuole diverso, ma non superiore ad essa. Ti 
Rettore del Seminario Interdiocesano. aspettano tutti; quando passerai per le vie del paese, sacer- 
dote novello, dal cuore di qualche mamma eromperà il gri- 
do della madre del vangelo: «Beata la donna che ti fu madre». 

Faremo tutto il possibile perché il giorno della Tua prima Messa resti una data radiosa e indimenticabile; 
in compenso Ti chiediamo una preghiera. Prega per il tuo parroco, perché il Signore continui a soste- 
nerlo nel difficile adempimento dei suoi doveri pastorali. 

Prega per i Tuoi genitori perché il Signore li ricompensi largamente dei sacrifici sostenuti per offrire alla 
chiesa un sacerdote di più. Prega per i tuoi parenti e amici che Ti hanno accompagnato trepidanti duran- 
te i lunghi 13 anni di Seminario. Prega per tutta la popolazione di Basiliano; e quando per la prima volta 
alzerai la mano benedicente e un nodo ti salirà in gola davanti ai Tuoi comparrocchiani genuflessi, prega 
per tutte le anime perché comprendano e sappiano apprezzare sempre più la nostra opera divina. 

Vieni, Don Luciano: alla Tua gioia uniremo la nostra; che la Tua prima Messa sia per me e per Te motivo 
di gratitudine al Signore che ci ha scelti, fra tanti, sacerdoti in eterno sprone per una ascesa spirituale; 
accenda in qualche ragazzo la scintilla della vocazione per consegnare un giorno ad altri la fiaccola che 
abbiamo ricevuto dai sacerdoti che ci hanno preceduto. Il tuo parroco 


Sabato 4 giugno 2016, 
Celebrazione del suo Giubileo sacerdotale. 
PROGRAMMA: 







"di —_ 


al 
me 


Ore 18.30, S. Messa solenne presieduta da mons. Luciano Nobile, ed animata dalle Can- 
torie delle parrocchie di Basiliano e del Cristo (Udine). 


Ore 20.00, Cena comunitaria presso al Sala parrocchiale “S. Fabris” d Basiliano. 
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RENDICONTO PARROCCHIALE ANNO 2015 


ENTRATE USCITE 

OFFERTE UN CHIESA 11.380,75 IMPOSTE TASSE ASSICURAZIONI (della pn? 
CANDELE VOTIVE 3.738,97 PEENTOOTO je oct Î6A ee 
OFFERTE PER SERVIZI FAnArIR OSE pata] ur! 85 


(battesimi, matrimoni, funerali, benedizione 
famiglie, animatico) 21.967,50 
ENTRATE PER ATTIVITA' PARROCCHIALI 


SPESE GESTIONALI DELLA PARROCCHIA 
(energia elettrica, telefono, riscaldamento, ecc...) 


I 16.810,22 

(bollettino, attività varie) 1.400,42 SPESE PER ATTIVITA'PARROCCHIALI 

OFFERTE DA ENTI E PRIVATI 15.248,97 ARA RATA 

AFFITTO E REDDITO DA TERRENI E FABBRICATI 4.292,19 

280,00 REMUNERAZIONI, STIPENDI E CONTRIBUTI 

INTERESSI DA BANCA e POSTA 140,69 (quota IDSC) 588,00 

ENTRATE VARIE 2.261,71 MANUTENZIONE ORDINARIA FABBRICATI E ACQUI- 

ENTRATE ED OFFERTE STAORDINARIE STO ATREZZATURE 10.806,11 
30.000,00 CONTRIBUTI ATTIVITA' DIOCESANE 351,00 

GIORNATE E COLLETTE IMPERATE 2.165,00 VARIE (somme erogate in beneficenza e altre spese) 

6.246,59 
TOTALE ENTRATE 88.184,01 SPESE ED USCITE STRAORDINARIE (acquisti partico- 


lari, lavori di straordinaria manutenzione) 












12.497,24 
GIORNATE E COLLETTE IMPERATE 2.165,00 
TOTALE USCITE 64.867,03 
SALDO ATTIVO AL 31.12.2015 23.316,98 


Alcune riflessioni 
sul rendiconto economico 

I rendiconto parrocchiale 2015 per molti aspetti rispecchia 

la complessità dei tempi che stiamo vivendo: le difficolta 

economiche, la crisi sociale, la criticità della partecipazione. 

e l'indebolirsi del sentimento di appartenenza alla comunità 

come fonte da cui attingere energia e solidarietà. 

E' stato comunque un anno denso di molte ed intense attività, dove la missione parrocchiale ha messo il 

seme per un raccolto che tutti noi desideriamo fecondo in questo nuovo anno della misericordia. 

Il risultato economico positivo è stato determinato esclusivamente dal ricavo per la vendita di un bene 

immobile (evento non ripetibile in futuro). 

Ora dovremo affrontare non solo le spese ordinarie di gestione, ma soprattutto quelle straordinarie che 

prevedono interventi urgenti ed indifferibili per la messa in sicurezza della canonica e l'ammodernamento 

dell'impianto di riscaldamento della chiesa: sara sempre più determinante la partecipazione generosa di 

questa comunità parrocchiale, che nei momenti di difficolta ha sempre saputo corrispondere alle attese. 

Il Parroco e il Consiglio per gli Affari economici della Parrocchia 
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Un grande sacerdote friulano della eco e della carità 


MONS. ISIDORO DONATO 


(1907-1959) 


sidoro-Pietro nacque il 14 giugno 1907 a Premariacco, dal 
matrimonio di Celestino e di Adelina Pontoni; qui fu 
battezzato il 16 dello stesso mese. Proveniva da una gran- 
de famiglia di origine contadina, ricca di buoni costumi e gui- 
data da una fede soda. Da questa famiglia erano gia usciti altri 
sacerdoti esemplari, all'ombra dei quali, si sviluppò anche la 
vocazione del giovane Isidoro e di una sua sorella suora. Era il 
terzo di undici fratelli. 
Nel 1923, a sedici anni, quando era gia seminarista ginnasiale, 
la sua famiglia fu costretta a lasciare Premariacco e i propri 
appezzamenti, ormai insufficienti a sfamare tante bocche, per 
cercare a Villaorba una maggior dignità e qualche ettaro in più 
da lavorare. Dalla famiglia Venier Romano di fu loro offerta 
una colonia agricola assai consistente. Alla campagna era poi 
annessa una vasta casa, situata in piazza a Villaorba, adatta 
per la numerosa e laboriosa famiglia. L'arrivo a Villaorba del 
giovane Isidoro, avvenne al termine del ginnasio, e possiamo 
immaginare la sofferenza nel dover lasciare il suo paese, per 
inserirsi in uno nuovo. 
ncora seminarista, venne inviato presso l’Istituto To- 
madini di Udine come prefetto (animatore degli studi 
dei ragazzi). Infatti, il Fondatore dell'Istituto, mons. 
Francesco Tomadini —un altro grande santo sacerdote friulano 
-, volle che un seminarista di teologia del Seminario di Udine fosse sempre il Prefetto alla disciplina nel 
suo Istituto. Nel frattempo portò a termine la sua preparazione, e l'8 luglio 1934 fu consacrato sacerdote 
nella Cattedrale di Udine, dall’Arcivescovo mons. Giuseppe Nogara. Il 15 luglio, fu grande festa a Villaorba 
per la sua Prima Messa. 
Erano esattamente 35 anni che Villaorba non partecipava alla Prima Messa di un nuovo sacerdote. In tale 
circostanza, il compaesano mons. Francesco Romano, allora Vicario Generale della Diocesi di Sessa Aurun- 
ca (Caserta), non potendo essere presente di persona, scrisse una poesia di circostanza. Rileggendo l'ulti- 
ma strofa, si può rintracciare una profezia che commuove: Che tu sevis un sant Predi, glorie e vanto dal 
Friùl! E questa profezia si è realizzata in pieno. 
Dopo una breve vacanza in famiglia a Villaorba, fu chiamato ad assumere il pesante compito di Prefetto 
generale dell'Istituto Tomadini, dove lui peraltro già aveva prestato servizio da seminarista. Con questo 
incarico rimase fino al 1939, alle soglie della seconda grande guerra mondiale, che stava per sconvolgere il 
mondo. 





nche don Isidoro accettò, assieme ad altri sacerdoti friulani, l'invito dell'Arcivescovo Nogara di par- 
tire Cappellano Militare, con il compito di assistere in caso di guerra, non ancora peraltro dichiara- 
ta, i nostri soldati ovunque si trovassero. 

Don Isidoro era persona molto generosa e di buonumore, ed accettò senza alcuna riserva. L'unico dispia- 
cere che provò, fu quello di dover lasciare senza un valido timone il suo Istituto Tomadini pieno di giovani 
bisognosi di tutto. La guerra ormai imminente aveva bisogno di uomini come lui, pronti a tutto, per l'assi- 
stenza ai militari sui vari fronti di guerra. Allo scoppio della guerra fu assegnato al Fronte Libico, nella Tri- 
politania, dove operando assieme ai tedeschi sotto il Comando Supremo del Gen. Rommel, ritenne buona 
cosa imparare il tedesco, cosa che gli sarebbe poi stata di grande utilità. 


Il 21 novembre 1941, in pieno deserto, vi fu una violenta 
battaglia fra le forze americane e quelle italo-tedesche; fu una li 
RITI 
ft n 


vera carneficina. Il Cappellano don Isidoro, con un coraggio ll 
cercò i morti e i feriti, in tutti gli angoli di quel desolato campo 
di battaglia, mettendo a rischio la stessa sua vita. In quella 
ul Ri ALII | | Pte a 








tragica circostanza il Generale Rommel, che lo conobbe per- 
sonalmente, lo volle decorare con Medaglia di bronzo. Se non 
fosse stato un prete cattolico avrebbe ricevuto sicuramente la 
Medaglia d'oro al valor militare. Ma per un prete bastava co- 
SI. 
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a guerra fu sempre più violenta, e con grandi perdite umane da ambo le parti. E in questa tragedia 
senza fine si rischiava ogni giorno. Qualche mese dopo, in una di queste azioni militari il don Isido- 
ro, salito con alcuni soldati a bordo di una camionetta militare, per cercare feriti da soccorrere e 
morti da seppellire, fu colpito da una mina anticarro che scoppiò, mandando all'aria il mezzo militare che 
fu completamente investito dalle fiamme assieme ai suoi occupanti. Più morto che vivo, ridotto a una tor- 
cia vivente, venne estratto dalle fiamme con il volto e le mani con gravissime ustioni, che facevano dubita- 
re della sua sopravvivenza. Da quel momento iniziò il suo calvario che lo accompagnerà per tutta la vita. 
Dapprima fu ricoverato all'Ospedale Militare di Napoli, da dove diede sue notizie, dettando all'Arcivesco- 
vo di Udine una lettera, al friulano don Aldo Moretti, che gli aveva fatto visita. Poi fu mandato con le mani 
costantemente fasciate e il volto ancora sfigurato, a proseguire le cure all'Ospedale Militare di Rimini. Tre 
mesi durò la sua convalescenza in quell'Ospedale, dopodiché fu deciso di rimandarlo a casa a Villaorba 
per una lunga convalescenza, da dove mancava da quasi tre anni e dopo infinite tribolazioni. 
Celebrava la S. Messa in nella sua camera con grande fatica, cercando di tenere come poteva tra le mani 
rattrappite il calice e la particola consacrata. 

e azioni eroiche di don Isidoro erano ormai conosciute da tutti, e in tutto il Friuli, per questo la Pub- 

blica Autorità Locale, con atto di stima incondizionata verso questo glorioso figlio, lo propose per la 

nomina a Cavaliere. La nomina da tutti auspicata avvenne durante l'estate del 1943. 
Nel frattempo don Isidoro viveva nel silenzio della sua casa a Villaorba, andava ogni tanto in campagna 
assieme ai familiari e facendo anche lui qualcosa, con le mani che era costretto a tenere costantemente 
fasciate. Ma appena la sua salute glielo permise scrisse all’Arcivescovo di Udine offrendo la sua disponibi- 
lita per qualche impegno compatibile con le sue forze, nell'ambito della Diocesi, ritenendosi assai soddi- 
sfatto della sua parziale guarigione. 
Il Vescovo il 26 maggio 1943 lo nominò Vice Assistente Diocesano dell'Associazione Maschile Diocesana 
dell'Azione Cattolica, ma vi rimase pochi mesi. All’inizio del ‘44 fu nominato Vicerettore del Collegio To- 
madini di Udine: era un ritorno in famiglia, che non aveva mai dimenti- ai” 
cato. {RPG ST 
Il Rettore del Tomadini, da molti anni, era Mons. Giuseppe Minigher | di (REA 
che, vista l'età avanzata, praticamente non era altro che un simbolo, (R& CERRI 
mentre sul Vicerettore gravavano tutte le responsabilità amministrati- = 
ve ed educative. Questo Istituto era diventato il collegio dei figli dei 
poveri e dei derelitti, degli orfani e di quanti battevano a quella porta 
per chiedere assistenza per qualche bambino in difficoltà. 

ochissimi erano i bambini che don Isidoro trovò al suo rientro, 

ma in pochi anni lo riempi, andando a cercare ad uno a uno i suoi vecchi allievi, e interessando i 

sacerdoti affinché senza paura mandassero i giovani più poveri. E lui stesso andava, di porta in por- 
ta, come un mendicante a raccogliere viveri di ogni genere per sfamare le ormai tante bocche, compito 
ingrato, specie in quei tempi di grande miseria. E con la sua infinita bontà, riusciva a mantenere 250 ra- 
gazzi, dei quali 3 soli pagavano una misera retta, mentre tutti gli altri erano a carico della Provvidenza e 
delle sue premure. 
Nella primavera del 1951 morì l'anziano Rettore, ormai venerando e da molto tempo malato. Pochi giorni 
dopo, l'Arcivescovo Nogara lo nominava “Rettore del Pio Istituto Tomadini”. Era un semplice atto conse- 
guente, e nessuno ne fece un gran caso, perché di fatto il Rettore era già lui. Con coraggio, pazienza e 
amore indicibili, riuscì a rimetterlo in sesto: riportò in efficienza i vecchi laboratori, ne creò di nuovi, ac- 
quistò per gli orfani la colonia alpina di Malborghetto, costituì l'unione degli ex allievi per aiutare e seguire 
i giovani anche dopo l'uscita (anche emigranti), ricostituì la fanfara «la banda prodigio». 
Qualche anno dopo, mentre quell'Istituto era diventato un punto di riferimento per tutto il Friuli del dopo 
guerra, lo stesso Arcivescovo premiò con un riconoscimento ecclesiastico, l'ormai famoso Rettore del To- 
madini. Commovente la lettera con la quale l'Arcivescovo richiese, all'inizio del 1954 alla Segreteria di Sta- 
to del Papa, un'Onorificenza pontificia. Quella lettera riassume in se tutta la vita eroica di quel santo pre- 
te, per la quale si richiedeva un giusto atto di riconoscenza da parte della Santa Sede. Nell'aprile del 1954 
arrivò il decreto con il quale lo si nominava “Monsignore” di Sua Santità. Era il minimo che si poteva fare. 
" a la salute di mons. Donato era ormai stata demolita dalla guerra, dalle ferite e da ogni sorta di 
| patimenti, e le sue condizioni fisiche erano tali da presagire un crollo. Infatti, il 24 luglio 1959 
colpito da un grave attacco di angina pectoris, cessava di vivere il suo grande cuore. Era morto 
un Santo! Moriva uno dei personaggi più conosciuti della Chiesa Udinese del dopo guerra. Il cordoglio e il 
lutto fu universale in tutta la Città, che si fermò per piangere un prete simbolo della carità. Furono cele- 
brati solenni funerali, e le sue spoglie, per decisione del Consiglio comunale, furono riposte fra i Grandi di 
Udine, nel sepolcro riservato ai Benemeriti della Citta. Il Friuli non può dimenticare di aver avuto fra i suoi 
figli questo illustre Sacerdote. La sua memoria sia in eterna benedizione. A.T. 
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LA DISUGUAGLIANZA MINACCIA PACE E DEMOCRAZIA 


L'Oxfam è un organismo internazionale per lo sviluppo, l'emergenza e le campagne di opinione contro l'ingiustizia della povertà 
nel mondo. 


| rapporto Oxfam 2016 lancia l'allarme sulla crescita delle diseguaglianze mondiali della ricchezza con dati 
drammatici. Quello forse più impressionante è che basta mettere assieme le fortune dei 62 uomini più 
ricchi del mondo, che insieme possiedono 1.760 miliardi di dollari (nel 2010 ce ne volevano 388), per arri- 
vare alla ricchezza cumulata dei 3,6 miliardi dei cittadini più poveri del pianeta. Il problema sembra dunque 
aggravarsi invece che ridursi, visto che i primi 62 hanno visto aumentare la propria ricchezza del 44% mentre la 
meta più povera dei cittadini del pianeta ha visto ridurre la sua del 41%. Questi dati sono la spia di un proble- 
ma strutturale. Il modello capitalistico altamente finanziarizzato, nell'era della globalizzazione e in presenza di 
paradisi fiscali, aumenta in maniera sproporzionata il potere contrattuale di pochi nella ripartizione della torta 
del valore creato. Per quanto riguarda l’Italia risulta che l’1% più ricco è in possesso del 23,4% della ricchezza 
nazionale netta: in valori assoluti la cifra è pari a 39 volte la ricchezza del 20% san 
più povero. In virtù di queste cifre Oxfam Italia chiede, con la campagna "Sfida 
l'ingiustizia", di intervenire contro l'aumento della disuguaglianza partendo da 
un primo passo: la messa al bando dei paradisi fiscali. A livello globale gli inve- 
stimenti offshore dal 2000 al 2014 si sono infatti quadruplicati: oggi si calcola 
che 7.600 miliardi di dollari di ricchezza di privati individui sia depositato nei 
paradisi fiscali. Se sul reddito generato da questa ricchezza venissero pagate le | 
tasse, i governi avrebbero a disposizione 190 miliardi di dollari in più ogni anno. | 
pportunita di delocalizzazione, più finanziarizzazione ed evasione, han- 
no consentito di trovare modi nuovi e sempre più efficienti di estrarre | 
il massimo valore dai lavoratori, stimolando la concorrenza al ribasso, © 
pagandoli il minimo possibile, e non restituendone neanche una parte attraverso il fisco. E ciò spiega perché 
solo l'uno per cento dell'aumento di ricchezza prodotto dopo il 2000 è andato al 50% più povero, mentre la 
meta dello stesso è stato appannaggio del 1%. Se c'è un Dio, e chi scrive ovviamente ci crede, deve essere mol- 
to arrabbiato con l'umanità. Un po’ come lo sarebbe quel padre che vedesse uno dei suoi figli prendere per sé 
tutti gli averi di famiglia e non dividerli con gli altri fratelli che sono nel bisogno. Si dice che la diseguaglianza 
non è un male, perché è un premio e un incentivo al merito. Ma la realtà dei fatti è un’altra, e gli studi scientifi- 
ci indicano che non esiste alcuna possibile corrispondenza col merito che possa spiegare queste sperequazioni. 
AI contrario, lo scandalo del mondo in cui viviamo è che ci sono ancora centinaia di milioni, miliardi di persone 
in cerca, di un'opportunità per soddisfare bisogni primari e accedere a credito, istruzione e realizzare i propri 
talenti. Eppure ci sono risorse in abbondanza per raggiungere quest'obiettivo. 
| comodo alibi all’inerzia dei super-ricchi è la pseudo-teoria dello "sgocciolamento". Se i ricchi diventano 
più ricchi tutti ne beneficiano perché la ricchezza sgocciola a valle. Peccato che, come ha argutamente 
rilevato di recente il premio Nobel Joseph Stiglitz, «il denaro che doveva sgocciolare a valle è invece eva- 
porato nel clima caldo e gentile dei paradisi fiscali di qualche isola tropicale». Né vale la scusa che i soldi dati ai 
poveri sarebbero sperperati. La storia che i ricchi sono più produttivi è una favola. Gli studi sul microcredito 
documentano esattamente il contrario. Sono i progetti di chi senza garanzie, accede per la prima volta al credi- 
to, ad avere i tassi di rendimento più elevati. Sappiamo oggi abbastanza, per avere individuato possibili desti- 
nazioni di queste risorse per promuovere pari opportunità e lotta alla povertà, con altissimi rendimenti econo- 
mici, ambientali e sociali. Un euro dei super-ricchi può essere sprecato nel casinò dell'alta finanza contribuen- 
do ad aumentare la volatilità e il rischio di crisi finanziarie o moltiplicarsi per dieci, per garantire finanziamenti 
a progetti di uscita dalla povertà o la capitalizzazione di banche etiche e solidali. 
Per capire il peso della disuguaglianza e degli squilibri nel mondo si pensi che il 30% della ricchezza dell'intero 
continente africano sia depositato su conti offshore per un ammontare di circa 14 miliardi di dollari all'anno in 
mancate entrate fiscali. Con una tale somma in Africa si potrebbero assicurare servizi sanitari, che salvereb- 
bero 4 milioni di bambini ogni anno, e retribuire un numero di insegnanti sufficiente a consentire a tutti i 
bambini africani di andare a scuola. 
on ci sono più alibi al nostro egoismo e alla nostra pigrizia. E all’azione delle istituzioni, perché la spe- 
ranza dei poveri non può essere solo nella benevolenza dei ricchi. Dobbiamo votare col portafoglio 
per quelle imprese ed intermediari illuminati, che perseguono con maggiore lucidità questo ideale. E 
dobbiamo eleggere rappresentanti che promuovano politiche di creazione di valore economicamente, social- 
mente ed ambientalmente sostenibile fondate sulla progressività fiscale. Ridurre queste enormi diseguaglian- 
ze della ricchezza è l'urgenza di tutti se vogliamo disinnescare le fonti di futuri conflitti. Oxfam indica tra le di- 
rettrici di azione più importanti, quella di salari minimi mondiali, che evitino la corsa al ribasso sui diritti e sulla 
remunerazione del lavoro, politiche di prezzo sui farmaci che li rendano accessibili ai meno abbienti, e una fi- 
scalità progressiva e che redistribuisca equamente gli oneri. Ultimo, ma non meno importante, misure che ri- 
ducano l'enorme potere politico delle lobby finanziarie. Come è possibile, infatti, che in Paesi prevalentemente 
democratici i 3,6 miliardi di persone non vincano le elezioni contro 62 persone? Il pericolo maggiore è che i 
super-ricchi abbiano talmente tanti soldi, da poter orientare cultura e politica in modo tale da convincerci che 
questo stato di cose è il migliore dei mondi possibili. Leonardo Becchetti 
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Nor è stato 
come il Carnevale di Venezia. Da 


è Ma molto neghi 
a del Carnevale di Venezia, 


I É stato l Carnevale dell'Oratorio a 
Basiliano, 

aninato dai nostri mega simpatici ani- 
malora, 

Un pomersggio di festa e di YIANA, 
con la presenza dei genitori, 

e delle lara meravigliose torte, 


Tante mase herine, 

landi giochi, 

tanta gioia ed allegria, 
cun gualehe scherzetto! 





“Solo noi due insieme siamo 
un essere umano. Noi siamo, 
come ho scritto simboli- 
camente qualche giorno fa, 
un pensiero della creazione. 
È vero, letteralmente vero. 
Per questo, anima mia, sono 
anche certo che tu su questa È 
terra non mi perderai, nem- 
meno per un attimo. 

Ed è questa realtà che infine 
ci è stata concesso di sim- 
bolizzare nella nostra co- 
mune eucaristia, l'ultima per 


de 


re 


(Helmuth James von Moltke, 
Lettera dal carcere, 
10 gennaio 1945) 
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Nei giorni immediatamente dopo la Solennità del S. Natale, le no- 
stre sette parrocchie si sono recate in pellegrinaggio a Roma, per 
incontrare Papa Francesco, e vivere la grazia del Giubileo. 

Nei giorni 27-28-29 e 30 dicembre 2015, abbiamo vissuto un'espe- 
rienza davvero bella, nella Citta delle nostre radici cristiane. 

Alcuni fra questi momenti importanti, sono stati la S. Messa alla 
Tomba di San Pietro, l’Udienza con il S. Padre, la visita ad alcune 
Basiliche papali, la visita e la celebrazione alle Catacombe di San 
Callisto, la visita alle Fosse ardeatine, la visita ai luoghi più belli e 
significativi della citta di Roma. Il tutto è stato condito da tanta 
gioia e allegria, tanta fede, e anche ... tanto freddo. 

Qui sotto, i 60 partecipanti in posa, dopo l’Udienza con il Papa. 


. Pellegrinaggio 
f Giubilare 
-R | a Roma 
e —_ pe per 
l'Anno Santo della 
Misericordia 


n occasione della festività di S. Valentino, nella chiesa di 

Basagliapenta, don Dino, dopo la celebrazione della Mes- 

sa, ha benedetto le promesse di fidanzamento delle coppie 

che prossimamente si uniranno in matrimonio. Quest'anno la 

celebrazione ha avuto un carattere più interparrocchiale: ol- 

tre alle coppie di fidanzati, la S. Messa è stata accompagnata 

musicalmente dal coro dei giovani delle nostre sette parroc- 

chie; a cui si è aggiunta la collaborazione di alcuni chierichetti 

f della vicina Villaorba. 

i Nell'omelia, il Parroco, nel commentare il vangelo delle ten- 

tazioni, ha relazionato la fedeltà di Cristo verso il Padre, con 

la fedeltà che i giovani prossimi al matrimonio dovrebbero vivere. Anche Gesù ha subito tentazioni, da 

parte del diavolo, in quanto uomo come noi; così anche la vita di coppia ha bisogno di una coraggiosa fe- 

deltà contro le tentazioni in questi tempi non facili. Dio pensa, ama e progetta ogni singola creatura, co- 

me un aspetto unico della sua creazione. L'uomo deve seguire questo progetto: dare la vita per amore. 

Dio pone nelle mani dei fidanzati, domani sposi, il tesoro della vita, il prolungarsi nel tempo della Sua im- 

magine. Il legame affettivo nasce dall’innamoramento. Il fidanzamento, come scuola di amore, deve esse- 

re ispirato non dalla presunzione di possesso, ma dallo spirito di dedizione, di comprensione, di rispetto. 

La generosità si dimostra nella rinuncia, in piccoli atti, alle cose che noi preferiamo, per far piacere all’al- 

tro. E bene crescere insieme durante il fidanzamento, nel rapporto, ma ugualmente importante è che 

ognuno cresca come persona. Fate di questo vostro tempo di preparazione al matrimonio un itinerario di 

fede. | fidanzati debbono essere aperti verso gli altri aumentando le amicizie, evitando di chiudersi in rap- 

porti esclusivi. Essere attenti alle persone che stanno attorno: fate che la vostra relazione diventi presen- 
za attiva nella comunità! 

La celebrazione si è conclusa con lo scambio delle chiavette di S. Valentino, gesto simbolico di unione e 

condivisione. Al termine della mattinata, in canonica, si è tenuta una bicchierata assieme ai giovani fidan- 

zati. Non si é visto il sole quella mattina, ma luce sì, negli sguardi dei giovani innamorati. Claudio Asquini 
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Celebrazioni della Settimana Santa 2016 


Parrocchia di Basiliano 





DOMENICA DELLE PALME, 20 Marzo 
> Benedizione dei rami di ulivo, Processione e S. Messa: a 
BASILIANO, ore 11.15, nel cortile della canonica 
+sS. Messa vespertina: a VARIANO, ore 19.00 


TRIDUO SACRO DELLA PASQUA 


GIOVEDI SANTO, 24 Marzo 
3>sS. Messa dell'Ultima Cena: a BASILIANO, ore 20.00: con 
lavanda dei piedi (e consegna della vestina ai bambini 
della 1 Comunione da parte dei bambini di 5* elementa- 
re); partecipano i bambini della 1% Confessione. 
>Adorazione notturna dell'Eucaristia: chiesa di VISSAN- 
DONE, dalle ore 21.00 alle 24.00 


VENERDI SANTO, 25 Marzo 
èCanto dell'Ufficio delle Letture e Lodi mattutine (in chie- 
sa): a BASILIANO, ore 7.30 
>Liturgia della Passione, dello svelamento della Croce e S. 
Comunione: a BASILIANO, ore 17.00 
>Processione: a BLESSANO, ore 20.00: Dalla chiesa di 
Blessano fino alla chiesa di VARIANO; unica processione 
per le parrocchie di Basiliano, Blessano, Orgnano, Varia- 
no, Vissandone. Anche in caso di pioggia. 


SABATO SANTO, 26 Marzo 

èCanto dell'Ufficio delle Letture e Lodi mattutine (in chie- 
sa): a BASILIANO, ore 7.30 
+Solenne Veglia Pasquale: Benedizione del fuoco, del ce- 
ro, dell'acqua: a BASILIANO, ore 20.00 con rinnovo delle 
Promesse battesimali dei cresimandi; e presentazione dei 
nuovi iscritti alla Cresima. 
>Altre Veglie Pasquali: ORGNANO, ore 19.00 / 

VARIANO, ore 21.00 


DOMENICA DI PASQUA 


DI RISURREZIONE, 27 Marzo 
èCanto dell'Ufficio delle Letture e Lodi mattutine (in chie- 
sa): a BASILIANO, ore 7.30 
+sS. Messa solenne: a BASILIANO, ore 11.15 
èCanto dei Vespri solenni (in chiesa): a BASILIANO, ore 
18.00 
+sS. Messa vespertina: a VARIANO, ore 19.00 


LUNEDÌ DI PASQUA, 28 Marzo 
> 5.5. Messe: a VARIANO (chiesa di San Leonardo), ore 
10.00. Oppure: a BASILIANO (chiesa campestre di San 
Marco), ore 11.15. 


Pellegrinaggio Interparrocchiale in Terra Santa, 
guidato dal Parroco, 
nei giorni immediatamente successivi 
alla Solennitaà dell’Assunta (agosto 2016). 
Notizie più precise e data dell’iscrizione saranno 
comunicate nei prossimi giorni. 





DOVE E QUANDO CONFESSARSI 
PERLA S. PASQUA? 


-BASILIANO, Martedì Santo, 22 Marzo: ore 20.30, 
Celebrazione Comunitaria della Confessione 
con assoluzione individuale. 

-BASAGLIAPENTA, Martedì Santo, 22 Marzo: ore 
18.00, Celebrazione Comunitaria della Confes- 
sione con assoluzione individuale. 

-BLESSANO, Martedì Santo, 22 Marzo: ore 19.00, Ce- 
lebrazione Comunitaria della Confessione con 
assoluzione individuale. 

-ORGNANO, Lunedì Santo, 21 Marzo: ore 20.30, Ce- 
lebrazione Comunitaria della Confessione con 
assoluzione individuale. 

-VARIANO, Mercoledì Santo, 23 Marzo: ore 19.00, 
Celebrazione Comunitaria della Confessione 
con assoluzione individuale. 

-VILLAORBA, Mercoledì Santo, 23 Marzo: ore 20.30, 
Celebrazione Comunitaria della Confessione 
con assoluzione individuale. 

-VISSANDONE, Lunedì Santo, 21 Marzo: ore 19.00, 
Celebrazione Comunitaria della Confessione 
con assoluzione individuale. 

Confessioni CRESIMANDI E GIOVANI delle sette par- 
rocchie: Martedì Santo 22 Marzo ore 20.30, 
nella chiesa di Basiliano 

Confessioni QUARTA E QUINTA ELEMENTARE delle 
sette parrocchie: Mercoledì Santo, 23 Marzo 
alle ore 15.00, nella chiesa di Basiliano 

Confessioni SCUOLE MEDIE delle sette parrocchie: 
Mercoledì Santo, 23 Marzo alle ore 16.30, nella 
chiesa di Basiliano 

Confessioni per TUTTI: Venerdì Santo, 25 Marzo dal- 
le 9.00 alle 12.00, nella chiesa di Basiliano; Saba- 
to Santo, 26 Marzo dalle 9.00 alle 12.00 e dalle 
15.00 alle 18.00, nella chiesa di Basiliano. 


Cristo, è 
veramen- 
te risorto! 
Ora vive 
glorioso, 

I A Signore 

N della 
Chiesa, 

e conduce 
tutti 

al Padre. 


